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peliamoli 

L'opera Alia Fenice «Savitri», 
dell'inglese Gustav Holst, 

ispirata all'antico Mahabaratha 

E l'Impero 
scoprì 

la musica 
dell'India 

Nostro servizio 
VENEZIA — La direzione degli spettacoli che La Fenice di 
Venezia ha pensato di proporre per il carnevale segue un 
preciso sentiero orientato dal sacro al profano verso il mito. 
Dopo Crispino e la comare, farsa di metà Ottocento dei fratelli 
Luigi e Federico Ricci, Sm-itri di Gustav Holst intraprende la 
via della mitologia orientale, preparando in certo senso il 
terreno al misticismo del Parsifal wagneriano. 

Savttn narra dì un episodio del Mahabaratha, e si propone 
come pagina di incantevole suggestione, sospesa tra le auree 
sonore del Debussy di Pelléas e le spinte ascensionali di Tri
stano. Né sono certo da dimenticare in quest'opera stilìstica
mente eclettica le componenti di una polifonia inglese e un 
senso armonico che, al di là delle ascendenze, conosce una 
sintesi intelligente, a volte geniale di diverse stimolazioni 
compositive. Gustav Holst, noto soprattutto per The Planels 
— una suite sinfonica — è musicista che si forma nell'am
biente della provincia inglese di fine Ottocento. Conosce il 
socialismo di George Bernard Shaw, la musica popolare dei 
«songs». Matura sulle partiture polifoniche della vecchia In
ghilterra seicentesca, ma non è certo insensibile ai fascini di 
una contemporaneità stimolante ed aggressiva (wagnerismo 
e post wagnerlsmo} se pur sempre filtrata da vero inglese, con 
occhio critico. Ma la svolta spirituale avviene nel 1899, allor
ché Holst incontra la cultura indiana dei Rig Veda e della 
letteratura sanscrita in generale. Comincerà per lui un de
cennio di studio linguistico, di esercizi spirituali tutti rivolti a 
questa sfera culturale, di cui la Savttn vista ie.r l'altro a Vene
zia. creata nel 1908, è massima espressione. E una pagina — 
s» diceva — di estrema raffinatezza in cui il grande tema di 
amore e morte (rivissuto in una cornice scenografica origina
le, pensata sulle architetture elastiche, alla fantasia di Palaz
zo Grassi che ha ospitato la manifestazione) è trasferito sul 
terreno della simbologia indiana. Savitri, moglie di Savya-
tan, un semplice boscaiolo, è avvertita dalla Morte che 11 
tempo della vita del suo compagno è terminato. Savritri re
clama per il suo sposo la vita stessa, poiché «tu, o Morte, sei 
per un momento solo un portale del passato, ma la vita è 
Lterna—». Alle spalle della vicenda riposa la ricca meditazione 
delle scritture sacre del mondo sanscrito che allora Holst 
esplora con interesse non semplicemente filologico. Il risulta
to musicale di queste intense pagine (Holst è autore sia del 
testo che della musica) è stato reso dall'edizione guidata da 
tre voci di eccellente qualità timbrica e di spessore dramma
tico: il basso Giorgio Suryan, nella parte delia Morte, il tenore 
Fred Siila. Savyatan, e. m evidenza. Il mezzosoprano Brenda 
Jackson. Di gusto ineccepibilmente raffinato anche la regia 
dello spettacolo di Marina Spreafico. che l'orchestra da ca
mera costituita da elementi della Fenice e diretta da Ferruc
cio Lozer ha reso possibile con valido impegno. Da citarsi 
anche le belle scene e i costumi di Francesco Zito. 

Saritn molto applaudita, è stata completata per la seconda 
parte della serata dal Diano di uno scomparso d» Leos Janacek 
ancora con la voce di Siila (Yant. nelle vesti del protagonista ed 
a fianco la bella Huberta Haider cui forse qualche linea di emo
zione in più in un pnrao tempo ha impedito dt esibire una ap
prezzabile voce brunita poi ritrovata nel corso della recita. Ieri. 
nel frattempo è andato in scena Parsifal ed oggi La prova di 
un'opera scria di Francesco Gnecco. Si chiuderà così il tour del 
force carnevalalo del teatro, con ben cinque allestimenti. 

Paolo Cossato 

li-film 

Ma a Carnevale 
ogni odore vale. 

POLYESTER — Scritto e di
retto da John tVatcrs. Inter
preti: Divine. Tab Hunter. E-
dith Masse}, Mar> Garlin-
gton, Mink Stole. Americano. 
Grottesco. 1981. 

Di Carnei ale. ogni scherzo 
vale. Di conseguenza gli orga
nizzatori del cinema Anteo e 
quelli di Radio Popolare, poco 
prima dell'inizio dello spettaco
lo cinematografico, hanno alle
stito una specie di sceneggiata 
sul tema dell'Odorama, ispi
randosi appunto alle pazze tro
vate del film. 

Il pubblico, in gran parte gio
vane, ha gradito lo scherzo in 
sala, ma forse un po' meno 

Suello che gli veniva propinato 
allo schermo, a parte la sco

perta degli odori che doveva 
•sniffare» a comando durante la 
proiezione. 

L'idea del cinema odoroso 
non si può proprio dire nuova. 
lo è invece il sistema. Vent'anni 
fa si chiamava Aromarama e 
Smeli Vision, dove però veni
vano usati gli impianti di area-
zione dei cinematografi; la cosa 
diventava piuttosto farragino
sa da combinare. Oggi YOdora-
ma impiega un semplicismo 
cartoncino, distribuito all'in
gresso, dove sono applicati una 
decina di bollini numerati, i 
quali devono essere graffiati 
dallo spettatore all'apparire 
sullo schermo del numero cor
rispondente; il bollino graffia
to, portato ad altezza di naso, 
emana subito un profumo e, poi 
spesso, del— tanfo. 

Siamo abbastanza sul pesan
te, mentre addirittura pachi
dermico è l'attore principale 
del film. Divine (nome d'arte di 

• • 

un comico americano travesti
to, notissimo interprete di film 
di sene B), che incarna un' a-
giata e timorata casalinga ri
dotta all'alcolismo da un mari
to puttaniere proprietario di ci
nema porno, da un figlio droga
lo e maniaco sessuale e da una 
figlia dai troppo liberi costumi 
che se la intende con teppisti. 
In compenso la donna è vessata 
da una vecchia madre sangui
suga che è in combutta con un 
playboy, vestito in poliestere 
(da' qui il titolo del film?), i 
quali mirano a carpirgli il capi
tale. 

La trami è praticamente, ir
raccontabile, irriverente nel!" 
assunto, paradossale nei risvol
ti intimi e sovraccarica di im
pennate finto-surreali, dove 1* 
odorato ha una importanza ba
silare sia ai fini delle reazioni 
tragicomiche della protagoni
sta. sia sulle reazioni del pub
blico in sala il quale, appunto. 
sente con il naso quello che op
prime o esalta la povera Divine. 

Pol\ ester è scritto e girato al
la gaglioffa, con toni vagamen
te dissacranti, da John Walers, 
un regista poco noto da noi 
{Suovo punk story) ma assai 
conosciuto in patria (Baltimo
ra) per una sene di film under
ground di tipo prettamente de
menziale adatti a pochi iniziati. 
Questa sua nuova fatica (pre
sentata ne'1'81 perfino al Festi
val di Cannes) e invece, secon
do alcuni critici americani, un 
film adatto a tutti. Per la verità 
è soltanto un po' troppo puzzo
lente- Ma, si sa, d> Carnevale— 

«L'ho copiato da Michelangelo e dagli scultori greci»: Burne Hogarth, il «cartoonist» 
che ha creato il celebre fumetto racconta come è nato, e perché, l'eroe della jungla 
Un incontro con il vecchio maestro alla mostra del cinema di animazione a Napoli 

«Tarzan? L'ha creato Fidia» 
Nostro servizio 

NAPOLI — E il .padre, di 
Tarzan. È considerato il più 
grande «cartoonist, vivente. 
fiume Hogarth, americano, 
settantadue anni portati be
nissimo, mancava dall'Kuro-
pa da quindici anni: Napoli 
gli ha offerto l'occasione di ri
tornare. Nel corso della V 
Mostra Internazionale del 
Fumetto e del Cinema di ani
mazione organizzata dal TTC 
Club, ha tenuto una vivissima 
conferenza-lezione davanti a 
un pubblico di giovani dise
gnatori. collezionisti, critici. 
creatori di .fanzines» (gli ame
ricani chiamano così i piccoli 
periodici di comics per ama
tori) provenienti da tutt'Ita-
lia. Hogarth ha insegnato per 
vent'anni nella School of Vi
sual Arts di New York da lui 
stesso fondata nel 1950, dopo 
aver «chiuso» con Tarzan. È 
da qui che sono usciti Dick 
Hodgins, Wallace Wood, Gii 
Kane ed altri gTandi illustra
tori delle ultime generazioni. 

Il vecchio maestro si è pre
sentato al T r C club con un 
pacco di disegni e diapositive, 
stretto in un assurda giacca a 
quadri larghi. Il suo manager 
italoamericano e suo figlio 
Michael scultore, che gli face
vano da corte. 

Professore, qual'ò la so
stanziale differenza tra In 

scuola americana del fumetto 
e quella europea? 

•Innanzi tutto — ha rispo
sto — voglio distinguere la 
scuota americana in statuni
tense, messicana e sudameri
cana: sono tre filoni diversi. 
La differenza dì fondo tra 
queste scuole e quella euro
pea, è che di solito in Europa 
si nasce illustratori e poi si di
venta cartoonists, passando 
attraverso una strada "classi
ca", mentre in America la via 
è diretta immediatamente al 
cartoon». 

Quali fumetti italiani ed 
europei preferisce? 

«Amo molto i francesi e gli 
spagnoli, la Fuente e il gruppo 
della rivista "Metal Hurlant" 
che esce in America col titolo 
"Heavy Metal". Tra eli italia
ni sceglierei Crepax. Lo cono
sco bene e mi piace il suo dise
gno». 

Î e domande fioccano, gli 
•allievi., incalzanti, hanno le 
pupille dilatate, alcuni strin
gono tra le mani gli introvabili 
•Tarzan. nelle edizioni origi
nali. 

Come ha cominciato, e co
m'era la situazione america
na per un giovane disegnato
re agli esordi »? 

Hogarth riprende fiato e 
parte da lontano: «Negli anni 
Venti, quando iniziai a lavo
rare, facevo illustrazioni alla 

moda europea: da noi il dise
gno era semplice, con tratti e-
lementari: le facce tonde, gli 
occhi come due puntini, il na
so una lineetta... più tardi 
venne la Grande Depressione, 
e di conseguenza un cambia
mento tragico di costume, di 
vita: il cartoon doveva diven
tare più duro e più realistico. 
Un manipolo ai illustratori 
(Foster, Crane, Raymond) fe
ce quest'atto di coraggio dan
do inizio all'età d'oro del fu
metto. Si crearono mondi mi
tici ed eroici che riflettevano i 
problemi e le angosce del tem
po, e in cui i lettori potevano 
identificarsi nella figura dell' 
uomo che lotta contro forze 
più grandi di lui. Si introdus
se nel cartoon un nuovo lin
guaggio pittorico ed espressi
vo: non dobbiamo dimentica
re che non avevamo nessuna 
scuola, lavoravamo ex novo». 

Afa da quali immagini del
l'arte, da quali maestri ha 
preso spunto? 

•Il mio maestro è stato Mi
chelangelo con la sua grande 
tecnica nel trattare la figura 
umana, il nudo, e la capacità 
di suggerire il moto, la tensio
ne. L essenza del disegno è nei 
due opposti concetti di statico 
e dinamico: dal loro scontro 
scaturisce un'energia cinetica, 
drammatica, un'esplosione 

vitale. Mi sono ispirato anche 
alla scultura classica greca, ai 
dipìnti barocchi, e poi ai gran
di romanzi d'avventura, alla 
psicoanalisi di Freud, alla teo
ria della relatività di Ein
stein.. 

La sua arte ha un evidente 
e stretto rapporto col cinerr.a-
quali films e quali registi ha 
amato di più? 

«Ho molto amato il cinema 
di qualità. Ricorderò subito il 
grande Fritz Lang e gli e-
spressionisti tedeschi tra quei 
film, il "Gabinetto del dott. 
Caligari" mi ha molto sugge
stionato. Poi i registi francesi 
Méliès e René Clair, e natu
ralmente Griffith, Chaplin, 
Cecil B. De Mille. In essi ve
devo sviluppata la mia idea di 
simbolismo: nel mondo dei 
simboli, che sono messaggi al
tamente penetranti, è la fonte 
delle emozioni. Il mio Tarzan 
vive in una foresta di simboli, 
la sua vita è lotta contro forze 
naturali e perìcoli oscuri». 

Burne Hogarth «prese» il 
personaggio Tarzan nel 1937 
dalle mani di Hai Foster che 
lo aveva creato nel 1929 tra
ducendo in «strips» il frutto 
della fantasia di Edgar Rice 
Burroughs. Il romanzo di 
•ERB» — com'è chiamato 
confidenzialmente dai lettori 
— uscì nel 1914 con un suc

cesso clamoroso, e dal 1918 in 
poi se ne impossessò il cinema 
dandoci — fino ad ora — l>en 
:19 versioni di quello che or
mai è diventato un mito. Ho
garth diede al suo figlio .adot
tivo. i caratteri definitivi, 
portandolo a maturità e arric
chendolo di sfumature, di 
nessi e di riferimenti colti. 
Tarzan, dalla sua penna, si è 
sviluppato come un Ercole, 
che nel mito greco era l'incar
nazione della forza e del co
raggio. Al posto del Leone di 
Nemea appare un'altrettanto 
terribile leonessa Sabor, e le 
dodici fatiche sono moltipli
cate per cento. 

A riscoprire Hogart e il suo 
Tarzan è stata la critica fran
cese negli anni Sessanta. Jac
ques Michel ha scritto su «Le 
Monde» che Tarzan è un co
cktail dell'eterna trilogia del 
cinema americano: suspense, 
sesso, sangue. 

A fine serata, ìontani dal 
pubblico e dal microfono, c'è 
ancora tempo per una doman
da: Professore, perché il suo 
Tarzan è così bello? Mi ri
sponde sorridendo: «Perché è 
un eroe senza tempo, perché 
tutti noi immaginiamo che c'è 
stata un'epoca al di fuori della 
storia in cui siamo stati tutti 
belli, forti e perfetti». 

Eia Caroli 

Luciano Pini 

• Al cinema Anteo «fi Milano 

TRANSIT SCOMMETTE 
Nessun altro f i dà 

tanfo nuovo equipaggiamento di serie 
che non paghi. 

Oggi "superequipaggiato". Oggi "supereffìciente m 

Tutto di serie sul Transit! Lo abbiamo amechito per offrirti più con fori 
e sicurezza. Oggi Transit è più che mai il tuo veicolo! 
Perii tuo lavoro e peri tuoi viaggi. Strumentazione chiara e completa 
con orologio e contachilometri giornaliero; e, tra l'altro, paraurti robu
stissimi con inserii in gomma e rostri, e luce di retromarcia. 
Avviamento immediato ovunque (—20°C, doppiG batteria nei Die
sel). E Transit non teme la ruggine. 

Guidare il Transit è un piacere. Usuo sterzo è più agile e preciso che 
mai, il sedile di guida a regolazione integrale, i sedili in panno super-
confortevoli. Transit ti offre il piacere di una guida aggressiva e allo 
stesso tempo molto economica con cambio a4o 6marce overdrive: 
ancheoltrei 120 Kmh, una silenziositó straordinario. E puoi percorre
re fino a 650 Km ed oltre con un pieno di gasolio. Oggi, con il tuo 
Transit, puoi essere veramente protagonista. Transit scommette. 
Nessun altro ti dà tanfo. 
Transit è pronto dai 270 Concessionari Ford, è sempre efficiente in ol
tre 1.000 Punti di Assistenza. 

Tradizione di forza e sicurezza Oo^cù 


